
rUnità 
IL DOCUMENTO 

SU 

ih 

Il dibattito al Comitato centrale 
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ori RIBA 
;„ Credo che la difficoltà più evidente e diffusa -
t , ha alfermato Udo Riba - stia oggi nel problema 
,„_ di analizzare compitamente i rapporti ed ì con-
" lllltl sociali cogliendo le relazioni fra questi e i 
° . momenti nuovi di lotta sociale e politica. Enor-
«" mi energie del nostro partito si stanno cosi slian-
«fl> cando costrette a convogliare lotte, proteste e 
.11. iniziative dentro strumenti concettuali e orga-
,;, aizzativi vecchi. Siamo riusciti a non farci soffo-
,. care da questi nodi attraverso l'iniziativa, la viva-
„', cita politica, ma ora non basta più. C'è bisogno 
", di una rilondazione anche culturale del partito. 
>f Per troppo tempo abbiamo dato per scontato la 
-Iti spolitlclziazione della società e la fine delle 
•rr ideologie, mentre in realtà si stanno delineando 
sii domande nuove, movimenti che affermano un 
jj , bisogno di sintesi nelle lotte, punti di nferimento 
\f politici più complessi di quanto sia oggi il nostro 
. partito. A questi movimenti abbiamo sempre 

*'; guardato con fiducia pensando in realta di ri­
vi1 comporli, almeno elettoralmente, nei nostri 
•o schemi. E questa una seconda ragione per av­

viare un processo «costitutivo volto a ricompor­
re le Ione che si battono contro il potere domi­
nante, su terreni nuovi e diversi. Riflettendo alla 

; Crisi delle espressioni tradizionali del comuni-
* smo e de) socialismo, vediamo che ad Est falli-
f « e la concezione monolitica del partito-Stato, 
' ad Ovest la difesa dei lavoratori e la gestione 
* dello Stato si sono venute sempre più allontan-
"do Cuna dall'altra, le socialdemocrazie si sono 

sempre più integrate nella difesa economica e 
' sociale del mondo capitalistico e dei suoi valori. 
i Nel momento In cui ci si interroga su questioni 
t cosi complesse, non e .certo conveniente ripen-
• «are ad una mitica età dell'oro preesistente alla 
' divistone tra comunisti e socialisti. Non si tratta 
idi tornare a prima del '21, né di correre ad iscri-
i versi alle Idee o al partito di altri. La posta In glo-
i co t un altra, la sinistra deve interrogarsi sulla 
i sua (dentila, sapere per cosa si batte oggi. Certo 
j viviamo Una situazione complessa, legata al 
i senso e al valore della appartenenza, per anni 
i rimasta come sedimento in tanti compagni e 
rxhl? riemerge con Iona, Sarebbe cinico ignorar-
' lo ed ignorare i sentimenti Che lo stesso provo 
; vivamente ma Sarebbe sbagliato pensare che 
i «la stata solo essa a muovere l'azione dei comu-
, Disti. Credo bisognerà ragionare con i compa-
;. gnl accostando ilvalore non statico dell'appar-
• tenenza a quello della funzione verso la società 
t ed alle esigenze di trasformazione che questa 

funzione oggi impone ài partito, La questione 
• dei nóme * evidentemente un passaggio con­

clusivo e non la, premessa di un processo da 
, compiere. L'insieme delle Ione da aggregare è 
, complesso, SI Irattadi forze comuniste e di aree 
socialiste, portatrici di esperienze diverse; di 

i nuovi soggetti politici, di cristiani, cattolici e cre-
I denti che si sentono di sinistra in funzione di 

pluralistiche esperienze della loro lede. Una si-
i lustra cos) ricca e complessa, come quella che 

| |»e4eIw)rr«a.WOM tl»me tss.Ideigdera, 
J'fWvra comunque essere coslriiito duale ejpres- ' 
V^rKdelaranclerr^mehtoacuivogliamoda-
ÌM impulso. 
*, 

tRENZO 
ffRIVELLI 
'Ritengo importante - ha osservato Renio Trivel­
l i k- lallermazione di Achille Occhelto relativa al 
i molo dell'Intemazionale socialista e delle forze 
tdcllasinisIraeuropea.Slsuperacoslunanostra 

g. ;MiiV)n«dlt<r!«l?ta\o^ml»!'onforor»icon-
- < Knll degli altri partiticomunistl, macheci face-

* - J t a anchtdìversl e separati dSljr^|||;|Cc|alisti 
• i- léiroocl, Questo e un latto qualificante erg non 
'rìtpuo essere trascuralo. La nuova formazione cui 
^Sogliamo dare vita costiuiisoe uno sbocco di tut-
& n la nostraJradkionesrwdt^anctesuperare 
^«Siulvocl e ritardi che abbiamo «vuloiCpndìvido 

iposta avanzata da Cicchetto: quella 
1 una assemblea coaliluenteevilan-

i un congresso slraordinarip'clie'Breerebbe 
oblemlduratitelacampagnaelettorale. -

J La nuova lormazlone politica cui vogliamo 
Sdir vita nasce non sulla base del nostro falli-
« pm>. ma rappresenta «no sbocco nutro della 
mostra politica sdraitene il superamento di 
«equivoci, di ambiguità « ritardi che pure abbla-
-"-">—- *.ne«sWioT«» «yjare una conce-

alista della nostra proposta che non 
, , . concepita come rivolta contro il Psi. 
ine all'Intemazionale socialista, il con­
tatto unitario con I parlili europei sareb-

ino improponibili se noi concepissimo lanuo-
, #*jrmwrone culwgliamo dar vita come ostile 
U contrapposta al P» L'uniti socialista; tonce-
aipr^^rblmenloditumwil«*gi|lalli-
{«nspetto al Psdl e non avrebbe miglior sorte se 
'•(pi» tentala verso di noi. E un'opera comune 
fcJ|c.[M'deve accingeree sarAbeopportuno 
PlKUatCqualche iniziativa di dialogo Verso il Pst 
fsu'quesjè prospettive. ' 
f Per questo sono necessarie due cose: I) la 
wrmazìone nuova cui vogliamo dar vita non de-
Kvsjvere la pretesa del monopolio della indizio-
ì * e e della rappresentanza socialista; 2) essa 
s non avrà mollo avvenire ove la si intendesse co-
( me un'operazione vòlta ad assorbire personali-
) tale gruppi del vario arcipelago radicale, verde. 
Idemoproietario e di cattolici del dissenso, in 
f chiave polemica e di rottura verso il Psi, E anche 
! necessario non avere una visione schematica e 
jriglda della proposta che facciamo: essa tende 
fa rimettere in moto la situazione italiana, a crea-
ire condizioni nuove e quindi nuocerebbe una 
?lormazlone politica nuova che gii s aachemati-
«limente e rozzamente collegata alla proposta 
I-di uno specifico governo di alternativa. Questo 
•Ipuo essere solo uno degli sbocchi possibili. La 
Situava formazione politica non deve chiudersi 
•.in una visione laicista edialogare non con le so­
fie (orza cattoliche del dissenso. Essa deve saper 
Iesercitare la sua azione guardando verso tutto il 
£complesso del mondo cattolico e verso le forze 
i»nocrattehe d| sinistra presemi nella De. Es-

! » ìifflùff russa tìSSSS. 
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GIANCARLO 
PAJETTA 
Ho ascoltato con interesse - ha detto Gian Carlo 
Pajetta - la relazione del segretario del partito. 
L'ho trovata interessante, sena e, non credo di 
dire una malignità, anche accorta. Non dò per­
ciò un giudizio critico semplicistico. C'è infatti 
del nuovo rispetto alla relazione presentata alla 
direzine e a ciò che è stato scritto dalla nostra 
stampa e detto da membri della segreteria. Mi 
domando: da dove esce questo nuovo? C'è da 
presumere che derivi anche dalla risposta venu­
ta dal partito. Ma il dibattito e il voto nel Ce an­
dranno oltre la relazione di oggi. Noi non pos­
siamo dimenticare la proposta precedente, lo 
sconvolgimento radicale della struttura del par­
tito che si prefigurava, il turbamento provocato 
nel partito. Non possiamo dimenticare il dibatti* 
to in Direzione, quelle che sono state pudica­
mente chiamate «riserve» e che in realtà erano 
dei chiari no. Mi ha colpito tra l'altro il fatto che 
la proposta [osse stata lanciata in coincidenza 
con l'avvio del tesseramento al partito con le 
conseguenze che si possono immaginare. Avre­
mo quindi una compagna di Reggio Emilia che 
consulterà tutti i compagni, e si appresterà a te­
lefonare a tutti gli iscritti. Sarà forse un tratto di 
modernità. Ma questa sarà una sommatoria di 
opinioni, una sorta di referendum. Ma un dibat­
tito democratico, una decisione democratica 
nasce da un confronto delle opinioni di ognuno 
con quelle degli altri, nasce cioè da un ragiona­
mento che si fa insieme. 

Per quanto poi riguarda la proposta della Co­
stituente, c'è da chiedersi chi la propone, a qua­
li interlocutori si rivolge. Perchè dovrebbe esse­
re naturale che chi la promuova dice agli altri: 
badate, avete diritto a discutere a pronunciarvi 
anche voi. Questa è una premessa importante 
per una proposta di una tale portata. Nel mio in­
tervento in Direzione avevo detto che c'era il pe­
ricolo di raccogliere solo delle briciole e che an­
che da qualche briciola ci potesse arrivare un ri­
fiuto. Non mi aspettavo che una ostilità potesse 
venire anche da tante personalità della Sinistra 
indipendente, come Volponi. Pintor, Natalia 
Ginzburg. Non si dica che non contano nulla, vi­
sto che abbiamo voluto farli eleggere nelle no­
stre liste. Con chi abbiamo avuto contatti, chi 
abbiamo interpellato? D'altronde, qualcuno ha 
affacciato qui l'ipotesi che la prospettiva indica­
ta faccia crescere la conflittualità col Psi. Quasi 
fosse un elemento rassicurante il fatto che non 
saranno messe in moto forze più vaste di quelle 
che si riconoscono oggi nel partito. 

Per quanto riguarda il nome del partito, sono 
d'accordo con il modo in cui Occhelto ha impo­
stato il problema nella attuale relazione. Qual­
cuno aveva detto che non è un «prius*. io mi ero 
permesso di osservare che bisognava tenere 
cónto dei compagni, che non sanno il latino, 
che nelle sezioni, alla vigilia di una campagna 
elettorale, si vedranno costretti a discutere di 

3uesto. Ed è quanto Sta già accadendo. Parìan­
ti dei.perplessi» c'è crìi àie preoccupato, co­

me Macalu», di conceder loro 11 diritto dei 
fsentimena-. Si è detto che bisogna decidere 
•superando le debolezze*... Caro Macaluso, ti 
sono riconoscente che tu a un vecchio come 
me conceda i •sentimenti*. Ma vorrei che fosse 
riconosciuto piuttosto il diritto di riflettere sulla 
esperienza e sulla storia del partito. Ho visto che 
anche in un articolo del compagno Barcellona 
si riprende un concetto che avevo già affaccia­
to: I perplessi e I contrari non chiamateli conser­
vatori come oggi li sento chiamare, gente da 
comprendere, poveracci dì un'altra generazio­
ne... Ciò che deve essere chiaro è il diritto a ri­
flettere e a ragionare, non il compatimento tol­
lerato, per una eventuale «frazione dei veterani*. 
Il volo in questo Comitato centrale non riguar­
da, dunque, soltanto la relazione di oggi,,ma 
anche l'impostazione iniziale. Si tratta quindi di 
Una sorta di voto di fiducia. E lo dico il mìo «no-. 
Bisogna d'altronde essere chiartgarantire che il 
dibattito e domani il congresso vedranno rico­
nosciuti, e non solo tollerati, ma garantiti, quelli 
che oggi dicono no, lo penso al futuro, anche se 
il futuro sarà vostro, quando chiedo che il pas­
sato sia considerato. Ma nel futuro, direbbe To-
flliatli, c'è Vhic Rhodus hic salta Conteranno i 
atti, non i nomi o le dichiarazioni di coraggio 

contro «chi non capisce». Noi abbiamo troppe 
voile pagato il fatto di avere considerato in mo­
do sprezzante le opinioni di chi dissentiva. Non 
possiamo non ricordare oggi quelle lezioni del 
passato. Soche la storia delnostro partito è fatta 
di molte svolte. Ma bisogna sempre sapere se la 
svòlta va in una direzione giusta, 

MICHELE 
MAGNO 
È essenziale - ha detto Michele Magno - la que­
stione delle regole che devono presiedere al di­
battito sulla proposta del compagno Occhelto. 

. Sarebbe profondamente sbagliato confinare 
l'inquietuqine e anche l'angoscia di tanti mili­
tanti immaginando inaccettabili divisioni tra 
conservaton e innovatori. È invece indispensa­
bile conquistare l'insieme del partito alle ragioni 
più vere che giustificano l'apertura di una fase 
costituente per la costruzione di un nuovo parti­
to riformatore. Per questo i tempi e le procedure 
del dibattito non costituiscono una variabile in­
dipendente rispetto alla necessità di determina­
re un consenso convinto attraverso una discus­
sione che deve essere improntata a grande pa­
zienza, tenacia e senso della misura. 

La fase costituente, pertanto, non può che 
travalicare l'appuntamento delle elezioni am­
ministrative. Questo appuntamento, e qui può 
soccorrere l'Ipotesi del «Pei per la costituente* 
formulata dai compagni emiliani, deve rappre­
sentare un'occasione per sperimentare piatta­
forme programmatiche e alleanze polìtiche 
coerenti con l'obiettivo di una ricomposizione 
delle forze di sinistra. E sono proprio le scelte 
programmatiche e il radicamento sociale del 
partilo nuovo i punti decisivi per la prospettiva 
politica che apriamo, e che dobbiamo meglio 

approfondire e precisare 
Questi punti devono dare una prima risposta 

concreta al grande dilemma del nostro tempo, 
che è la relazione tra democrazia rappresentati­
va ed economia di mercato, tra diritti di libertà 
ed esigenze di giustizia sociale. Del resto, il no­
stro patrimonio di idee può essere messo al ser­
vizio di una più alta e moderna cultura demo­
cratica che, nei suoi momenti più creativi, è sta­
ta sempre la storia della contaminazione delta 
migliore tradizione liberale con le istanze del 
movimento operaio. Ma possiamo mettere al 
servizio di una nuova formazione politica que­
sto nostro patrimonio di idee soltanto se riuscia­
mo a definire limpidamente nuovi spazi di ini­
ziativa e di confronto con le forze del lavoro e 
del cattolicesimo democratico, con tutte quelle 
forze che si rivolgono con sempre maggiore de­
cisione alla valorizzazione dell'autonomia della 
società civile. Con tutte quelle forze che ci co­
stringono a ripensare la centralità dei diritti indi­
viduali, in primo luogo dei lavoratori. Ciò che in 
Italia significa, prima di tutto, abolire la possibi­
lità del licenziamento discrezionale per milioni 
di operai delle imprese minori. 

Non so se al termine de) processo che avvia­
mo in questo Comitato centrale saremo costretti 
a rompere, come qualcuno afferma, la classica 
forma-partito, ovvero il partito ideologico e di 
funzionari. Non so se andremo verso un partito 
federalista, composto da più tradizioni politiche 
che conservano la loro autonomia culturale per 
convenire laicamente su un programma comu­
ne. So che in ogni caso siamo lontani dall'ipote­
si di unità socialista avanzata da Craxi. So che 
possiamo dare un colpo di piccone alla rendita 
di cui egli gode attualmente, in Italia e in Euro­
pa. Riterrei pertanto irragionevole restituirgliela, 
magari con gli interessi, mediante artificiose for­
zature polemiche antisocialiste. Il partilo nuovo 
non può ridursi all'intercettazione di qualche 
scheggia cattolica e laica. La ricerca di un rap­
porto positivo con il Psi resta dunque decisivo, 
sulla base di una salda autonomia programma­
tica e di iniziativa sociale e politica. Iniziativa 
che non può essere paralizzata o surrogata dai 
dibattito che ci vedrà impegnati nei prossimi 
mesi. Questo pericolo è serio e deve essere evi­
tato con fermezza. La fase costituente ha senso 
e sarà feconda se si alimenterà di forti ed estese 
campagne di massa* nel campo sindacale, del 
reddito minimo garantito, della riforma della 
spesa pubblica, per i affermazione dei diritti di 
cittadinanza, a partire dal Mezzogiorno. 

Non riuscirei a scorgere la possibilità di dare 
vita a un nuovo soggetto della democrazia nel 
paese al di fuori di una ricca articolazione di ini­
ziative sociali che già pongano domande nuo­
ve, che già sperimentino la definizione di nuove 
alleanze, la dissoluzione di schieramenti preco­
stituiti, nuove forme di aggregazione del mondo 
del lavoro. 

GIAMPIERO 
RASIMELLI 
Ho sperato - h a detto Giampiero Rasìmelll -
che dopo le entusiasmanti giornate dì Berlino I 
comunisti italiani si riunissero in una grande 
manifestazione nazionale che desse conto della 
nostra gioia. Non avere in qualche modo cele­
brato questa nostra vittoria rischia dì gettare una 
ombra sia sulla percezione del nostro rapporto 
con gli sconvolgimenti dell'Est, sia sulle pro­
spettive che si aprono ad una nuova fase della 
nostra prospettiva politica. Dai grandi sconvol­
gimenti epocali e dal vento di libertà che oggi 
spira ad Est, "che sono anche una nostra vittoria, 
emerge un bisogno di nuovo comunismo. Ma 
non san) il nomea fare la differenza, soprattutto 
se questo nome, suo malgrado, è stato anche 
testimone di una storia impietrita la cui sconfitta 
è appunto sottolineata dalla vittoria della nostra 
intelligenza critica. 

•Il comunismo è esaurito, il comunismo è ne­
cessario» titola felicemente l'Unità e questa è la 
sfida aperta per tutta la sinistra della quale un 
nuovo partito, se si riuscirà realmente a costruir 
lo, potrà essere lo strumento. Condivido l'idea 
di impegnare tutta la nostra grande forca nel 
tentativo di costruire finalmente in Italia un pro­
cesso dì aggregazione delle forze della sinistra 
che dia credibilità, nuovo slancio e vera dimen­
sione europea all'ipotesi dell'alternativa. Affer­
mare l'alternativa significa sconfiggere l'allean­
za Dc-Psi che none certo il frutto casuale di una 
situazione oggettiva. La linea del Psi si è rivelata, 
alla lunga, garanzia di un sistema di potere neo­
conservatore. Se tutte le energie che molti com­
pagni continuamente spendono a misurare in 
centimetri un processo, attualmente e per una 
lunga fase ancora improponibile, di unificazio­
ne con I socialisti, fossero più coerentemente ri­
versate nello sforzo di costruire un'opposizione 
capace dì riconquistare stil serio le condizioni, 
dì unità di tutta la sinistra, faremmo veramente 
un passo avanti nella costruzione di uno schie­
ramento alternativo. Per quanto riguarda la no­
stra adesione alla Intemazionale credo che 
3uella sede possa essere un punto privilegiato 

el confronto a condizione che anche l'Intema­
zionale si apra al rinnovamento. Solo cosi pò* 
Iremmo portarvi un contributo molto importan­
te senza ridurre la nostra adesione ad un'ottica 
ristretta. Solo in questo quadro potrò esprimere 
il mio consenso alte proposte che ci sono state 
sottoposte. La credibilità della proposta avanza­
ta di una Costituente e poi di una nuova forma­
zione polìtica sta nella risposta che riusciremo a 
dare a problemi che non si possono superare a 
parole. C'è bisogno di precise garanzie che pos­
sono maturare solo nei fatti: questa volta la valu­
tazione dei fatti prevale sull'investimento di fi­
ducia. 

ROBERTO 
VIEZZI 
Le grandi novità politiche intemazionali - ha 
detto Roberto Viezzi - dì questo periodo rendo­
no necessaria una nostra adeguata iniziativa, 
che affermi la nostra funzione di forza di rinno­
vamento. Questi avvenimenti hanno grandi ri­
flessi anche all'interno del nostro paese. Il prin­
cipale mì sembra consistere nella conferma, or­
mai evidente, del superamento delle ragioni 
storiche della divisione della sinistra italiana. 
Ovviamente superamento delle ragioni storiche 
ha un significato ben diverso rispetto al supera­
mento delle ragioni politiche di divisione, che 
permangono ampie e evidenti. Tuttavia questa 
constatazione ci permette di aprire un processo 
polìtico, il cui sbocco logico non può certo esse­

re un unico partito della sinistra, ma può essere 
una grande formazione della sinistra, all'interno 
della quale sta superata la contrapposizione tra 
movimento comunista e socialista. Che si tratti 
di un progetto non breve né facile mi pare evi­
dente, considerando le attuali tensioni: tuttavia 
proprio le vicende dì cui discutiamo hanno in­
segnato che sono possibili anche accelerazioni 
improvvise ed impreviste, e comunque vale la 
pena di cimentarvisi. Questo progetto può avere 
corso se gli interlocutori si comportano con 
lealtà e lungimiranza, evitando sia le assurde ed 
antistoriche richieste di abiura di avvenimenti e 
giudizi del passato, sia le altrettante assurde ri­
chieste di confluenza di una forza nell'altra. Sul­
la base di queste considerazioni, ritengo che sia 
un atto politicamente opportuno prospettare 
una fase politica nuova, che investa le forze del­
la sinistra, con l'intento di aprire una prospettiva 
volta alla loro ricomposizione. Fatte queste pre­
messe, intendo porre alcuni interrogativi e solle­
vare alcune perplessità rispetto al modo in cui la 
proposta è stata formulata. Questi riguardano 
soprattutto tre aspetti. 

Primo: anch'io ritengo che sia stato un errore 
centrare la discussione sulla questione del no­
me. È vero che è stato ribadito che il mutamento 
del nome del partito sarà solo conseguenza e ri­
sultato del processo previsto. Ma, per il modo in 
cui la questione è stata posta, tutta l'attenzione 
dei mezzi di comunicazione si è concentrata su 
questo aspetto. Secondo: occorre nflettere sui 
tempi della fase costituente, rispetto alla auspi­
cata creazione di un nuovo partito. Intendo dire 
che, a mio patere, non può trattarsi dì un'opera­
zione affrettata. Ritengo, a questo proposito, 
che il problema fondamentale consista nelle 
forze, organizzate e no, che riusciamo a coin­
volgere, direttamente o indirettamente, nell'ini* 
ziativa. Si trattasse solo di qualche frangia, che 
sì aggiunge al vecchio partito, la conclusione 
non potrebbe certo dirsi all'altezza delle inten­
zioni. Risulta implicito, da ciò, che non ritengo 
sufficiente un discorso rivolto ad una generica e 
non ben identificata «sinistra diffusa*. Terzo: mi 
pare importante porre grande attenzione alle 
caratteristiche politiche di questa fase costituen­
te. Nel senso che tale fase non può essere una 
sommatoria indiscriminata di componenti e 
tendenze, II Pei deve portarsi, come è stato det­
to, il propno patrimonio di elaborazione, di for­
za nazionale e di governo; ed occorre anche svi­
luppare una battaglia politica contro posizioni 
secondo cui il risultato della fase costituente do­
vrebbe essere il superamento della «forma parti­
to», a favore di una sorta di federazione di forze 
minoritarie, magari «distruggendo* la burocra­
zia intema colpevole di tutti i mali. Si tratta di 
posizioni da combattere, perchè, oltre che irra­
zionali, se prevalessero darebbero il segno di 
una maggiore divisione della sinistra, o porte­
rebbero ad un indebolimento di quella funzio­
ne popolare, nazionale e di governo che è stata 
la grande caratteristica del Pei e che noi dobbia­
mo mantenere. 

GIOVANNI 
BERLINGUER 
Un compagno - ha detto Giovanni Berlinguer -
fra quelli che, dinanzi alla Direzione, attendeva­
no il dibattito del Comitato centrale, mi ha fer­
mato dicendomi: non dimenticare il nome che 
porti. Ho sempre considerato il cognome che 
ho un difficile privilegio, non un'eredità da rap­
presentare. Ma sento che in quella domanda 
c'era il groviglio di emozioni, riflessioni, delusio­
ni e speranze che esistono oggi in milioni di fa­
miglie di comunisti. Su ciò dobbiamo riflettere. 
Sul piano politico, ci sono anche critiche da fa­
re. Non cntico i tempi della proposta, dovuti alle 
accelerazioni della storia, né la partenza bru­
sca, quasi personale, della proposta. Vedo in 
questo un coraggio politico e una capacità di 
mettere in gioco se stessi, e vedo unacontinuità 
col coraggio di chi ha preceduto Occhietto. 

Critico, invece, il fatto di aver suscitato, prima 
con la campagna estiva su Palmiro Togliatti, poi 
con la priorità data al nome sul contenuto nella 
proposta, e non solo nei commenti della stam­
pa, l'impressione che si ponesse l'accento sulla 
critica del passato più che sul futuro da costrui­
re tutti noi con altri da noi, rischiando cosi di 
scoraggiare e allontanare forze decisive in que­
sta impresa. Non credo che sia stato sbagliato, 
nell'interesse nazionale, quello che Scalfari ha 
definito «il timore ossessivo di Togliatti e di Ber­
linguer di perdere il contatto con la loro gente* 
nei momenti di svolta. Sono più d'accordo con 
Duvergerche «resta fondamentale l'unità forma­
ta da tutti gli elementi di un partito straordinario 
che rappresenta una delle probabilità di succes­
so della sinistra in Europa». Qual è pero lo stato 
reale di questo partito e della sinistra italiana? 
Lasciamo il certo per l'incerto? Tre cose mi ap­
paiono certe: 1) abbiamo bloccato la frana, 
non l'erosione elettorale; 2) prosegue l'invec­
chiamento degli iscrìtti e degli elettori; 3) la sini­
stra è divisa e paralizzata. 

Ora, se è giusto attribuire al Psi le colpe prin­
cipali, è anche necessario sbarazzare il campo 
da alibi, pretesti, polemiche retrospettive, ma 
anche da involucri ideologici che hanno pesato 
sulla nostra politica, fondamentalmente giusta. 

Qualcuno può pensare che l'energia per l'al­
ternativa possa venire (come si è sperato nel 
campo della fisica) da una fusione fredda con il 
Psi. Ma non ci sono scorciatoie. Sarà necessario 
criticare, lottare ma anche promuovere conver­
genze, anche parziali. Mentre l'Italia rischia la 
stagnazione politica, il mondo riprende a girare 
e può andare finalmente per il verso giusto. Sa­
rebbe un paradosso che il Pei restasse fermo e 
incerto verso processi che noi abbiamo voluto e 
stimolato, anche perché il sentirsi comunità og­
gi non è solo un'opzione fra le tante ma è un ob­
bligo del genere umano; e perché c'è qualche 
segno che la spinta degli anni Novanta sia più 
sotto il nome della solidarietà che dell'egoismo 
che ha dominato gli anni Ottanta. 

Il successo di questa impresa dipenderà an­
che da altri, ma soprattutto da quel che faremo 
nei prossimi mesi, le lotte sociali che dobbiamo 
promuovere e le aperture elettorali che possia­
mo suscitare, chiedendo il voto anche in nome 
del coraggio di aver creato il solo fatto nuovo 
della politica italiana dell'ultimo decennio. 

Sono in discussione idee, programmi e anche 
te parole. Tre parole, non una sola: partito, che 
è ancora fondamentalmente terzìntemazionalì-
sta nella sua struttura e spesso fondato sull'au-
toriproduzione dei gruppi dirigenti; comunista, 
un nome a cui abbiamo dato prestigio e ongina-
lità in Italia, ma che è stato gettato nel fango e 
eia per alcuni è pretesto, per moltissimi è moti­
vo di reale diffidenza; italiano perché dobbiamo 

essere al tempo stesso italiani ed europei, in 
un'Europa aperta al mondo. Per questo esprimo 
consenso alfe linee della relazione di Occhietto 
e chiedo che venga chiarito il percorso dei pros­
simi mesi che deve basarsi sull'apporto di tutti. 

FRANCESCO 
GHIRELLI 
Un dibattito appassionato, condotto con intelli­
gente nflessione - ha detto Francesco Ghirellì - , 
si sta svolgendo e non c'è un Pei dell'Umbria 
stizzoso, «urlante*. Non avevo dubbi che cosi 
fosse, conoscendo profondamente l'originalità 
dei comunisti umbri che più volte con coraggio, 
intelligenza, amore hanno tentato strade inedi­
te, nuove, alcune volte anche controcorrente, 

Democrazia, non violenza, pacifismo, am­
biente, solidarietà, interdipendenza, l'Umbria 
regione d'Europa: c'era la ricerca dì qualcosa di 
più grande perché sentivamo la fecondità della 
nostra esperienza e potevamo contaminarci, 
non perdendo qualcosa, ma qualificandoci ul­
teriormente, allargando cosi lo schieramento 
delle forze disponibili al cambiamento. 

La relazione proposta da Occhelto dà forza 
ad un progetto creativo, perché è forte della no­
stra storia che è stata capace sempre di rinno­
varsi con coraggio. 

1) rinnovamento è stata una caratteristica fe­
conda che non ci ha fatto allontanare dagli ane­
liti di trasformazione di tanti italiani. E tutto que­
sto con la consapevolezza che, quando si apre 
un processo cosi grande, non tutto è definibile 
nei contenuti, nei tempi, nei protagonisti, altri­
menti lo avremmo già fatto e allora non si capi­
rebbe perché una vera novità sarebbe necessa­
ria. 

Avverto che alcune novità e alcuni dei temi 
della relazione hanno costituito un terreno di 
elaborazione e di pratica politica in Umbria e ci 
hanno fatto incontrare i cattolici, i movimenti 
pacifisti e ambientalisti. Qui è cresciuta una dia­
lettica feconda, a volte aspra e dirompente nei 

I gruppi dirigenti. Sentivamo la ricerca, pativamo 
la contraddizione di non trovare uno sbocco 
perché era necessario affrontare un problema 
che richiedeva una forte, decìsa e coraggiosa 
scelta politica e strategica di segno nazionale. 

Oggi a me sembra che la proposta di Achille 
Occhietto delinei proprio questo. Io sono d'ac­
cordo sulla proposta. A noi corre l'obbligo di 
non assistere proprio oggi che abbiamo molte 
ragioni sull'Est e sull'Ovest, su ciò che avviene 
tra il Nord e il Sud del mondo, oggi che la fertili­
tà del pensiero di Gramsci e di Berlinguer ci ha 
consentito di capire e di interpretare il nuovo, 
noi dobbiamo cogliere questa eccezionale oc­
casione, determinata dall'accelerazione della 
vicenda politica a livello mondiale, europeo, 
italiano. 

Vogliamo aprire un processo costituente, co­
struire un programma forte, fondati su una criti­
cità dell'oggi e sui nostri valori. E per realizzare 
questo è necessaria una nuova formazione poli- -
tica che Alliga da coagulo delle forze delta sini­
stra. Ora, in modo autonomo, decidiamo di­
aprire un nuovo processo, in ciò è forte il colle­
gamento tra la nostra funzione nazionale e 
quella intemazionale. 

La scelta nostra è chiara: un'opposizione più 
ampia, una costituente che sia aggregante di 
forze, una riapertura del quadro politico, la can­
didatura al governo del paese con una unità 
ampia. Nel dibattito che si è svolto in questi gior­
ni è emersa una preoccupazione per il nostro 
rapporto con il Psi. Con il Psi di Craxi non ci divì­
de l'archeologia politica; ma ci sono fatti con­
creti, cioè la politica e le scelte di oggi. 

E utile una conflittualità con una forte tensio­
ne unitaria. La sfida al Psi è sulle ragioni della si­
nistra, rispetto ai grandi problemi aperti in Italia 
e in Europa. Ritengo che questo atteggiamento, 
rigoroso e forte nei contenuti, già oggj ponga 
l'esigenza di una ridiscussione sulla politica e 
sulla collocazione attuale del Psi. 

Le emozioni non sono facilmente separabili 
dalla ragione, ma dobbiamo dirigere il processo 
con molta determinazione. 

Credo che sia necessario un appuntamento 
nazionale prima delle elezioni attraverso un 
ampio coinvolgimento dì tutto il partito. Dob­
biamo avviare quindi il processo costituente co­
me sfida di una moderna forza di sinistra e di 
trasformazione. E ciò si deve fare, con una forte 
tensione ideale. 

Il Pei è in campo, come dimostrano le grandi 
manifestazioni contro la droga e sui temi socia­
li. E se penso alta mia regione e alle elezioni del 
1990 ho la consapevolezza che portiamo al giu­
dizio delle elettrici e degli elettori una grande 
esperienza politica di governo che sa rinnovarsi 
profondamente e ìndica di nuovo una grande 
speranza per il paese. 

LUCIANO 
BARCA 
Pur essendomi sforzato di mettere da parte le 
emozioni e di ragionare freddamente, - ha det­
to Luciano Barca - io sono tra i compagni che 
non hanno capilo il nesso tra l'abbattimento del 
muro di Berlino e la proposta di abbandonare il 
nostro nome e i simboli di settanta anni di lotte. 

Sembra quasi che noi non siamo il partito 
che pose, con Togliatti, al centro di tutta la sua 
azione politica il disarmo atomico e la disten­
sione, non solo nella convinzione che salvare 
l'umanità dal flagello nucleare fosse un obietti­
vo prioritario, ma nella convinzione profonda 
che questa era la chiave per rimettere in discus­
sione e far saltare la gabbia di Yalta e per deter­
minare effetti pia rivoluzionari di una guerra di­
venuta catastrofica. 

Ebbene, quella chiave che il Pei ha contribui­
to a costruire ha funzionato. Ciò che qualcuno 
aveva chiamato utopia (ancora nei tempi re­
centi, ma che appaiono lontanissimi, di Berlin­
guer) è diventato realtà. E, in connessione con i 

processi di distensione e con l'accelerazione 
che essi hanno dato alla stessa rivoluzione tec­
nologica e finanziaria oltre che alla crescita del­
la sfera dei diritti e delle aspettative delle perso­
ne umane, tutti gli equilibri del mondo sono 
mutati. 

lo riconosco e apprezzo I grandi meriti di 
Goibaciov, ma senza la distensione di cui Stati 
Uniti e Unione Sovietica sono stali i principali 
ma non unici protagonisti e senza l'operare di 
un processo di differenziazione, il muro di Berli­
no starebbe ancora 11, a segnare il conline non 
solo tra sistemi diversi ma tra due mondi con­
trapposti e nemici. Proprio per questo io avrei 
più volentieri partecipato ad una manifestazio­
ne di festa per l'abbattimento di quel muro piut­
tosto che al disagio creato nel partito da avven­
tate sortite televisive. Perché l'abbattimento del 
muro di Berlino era la prova tangibile di una,vrt-
toria conseguita anche dal Pei e non un avveni­
mento da cui dovevamo sentirci quasi colpevo­
lizzati. 

Sembra ovvio, ma non sempre è presente nei 
ragionamenti, che dopo l'abbattimento del mu­
ro di Berlino, abbattimento che assumo nel suo 
significato reale e simbolico, l'Europa non sarà 
pifl la stessa. La stessa collocazione nostra di 
partito della sinistra europea va ripensata. 

A fronte di ciò non si può non plaudite ad 
ogni iniziativa volta a coinvolgere in un grande 
dibattito e in una grande consultazione tutta la 
base del nostro partito. Questa consultazione 
potrebbe sfociare in una convenzione program­
matica, secondo la prima ipotesi di rocchetto. 

Non mi sembra invece che si muova in una 
giusta direzione la proposta di andare ad un 
congresso straordinario affrettato che ridurreb­
be fortemente l'area della consultazione e non 
garantirebbe neppure i tempi minimi per tener 
conto di tutti i contributi delie sezioni territoriali 
e tematiche e della volontà degli iscritti, Né tan­
to meno si muove in questa direzione la propo­
sta di un congresso al quale viene di latto già af­
fidato il compilo di aprire una fase costituente 
di una nuova formazione. 

Innanzitutto perché non potrà che spettare al 
Congresso stesso decidere se e come aprire una 
lase costituente e, in secondo luogo, perché per 
aprire una fase costituente occorrono altre forze 
politiche (e non solitari indipendenti di sini­
stra) che siane disposte a coinvolgersi con noi. 

Un'ultima ma non marginale osservazione: 
per una serie di circostanze la segreteria del 
partito é andata assumendo compiti esorbitanti 
rispetto a quelli previsti dallo statuto. Nel caso 
specifico, inoltre, questa segreteria ha preso 
pregiudizialmente posizioni che Occhelto ha 
oggi rettificato. Per questo al fine di garantire 
una gestione corretta della consultazione credo 
che siano possibili due alternative: la prima è 
che la segreteria si dimetta in modo di consenti­
re al Comitato centrale di eleggere a fianco del 
compagno Cicchetto una segreteria più articola­
ta. La seconda é quella di ampliare la segreteria 
con compagni espressione di posizioni diverse. 
siano essiono membri della Direzione. 

PIETRO 
VERZELETTI 
Solo pochi mesi fa, la formula -Europa caia co­
mune' - ha detto Pietra Vendetti - di Oorba-
ciov e di Wojtyla sembrava uno slogan o una 
speranza lontana: oggi é un tema all'ordine del 
giorno. Il pluralismo politico nelle società del­
l'Est sembrava una bandièra di minoranze 
schiacciate: oggi é già un programma politico. Il 
grande disegno di Goibaciov riapre ad Occi­
dente tutti i giochi, anche in situazioni che sem­
bravano statiche: mi Impressiona, a questo pro­
posito, lo spiazzamento dì Kofi! e il recupero di 
credibilità politica - non di autorevolezza mora­
le, che fioriera mai stata persa - da parte di Wil­
ly Brandt. E una elaborazione politica In atto -
al di là e al di qua della vecchia cortina che fra- ̂  
na - alla quale dovrà presto aggiungersi la Voce 
insostituibile di Dubcelc, nella pienezza del suo -' 
ruolo politicoe statuale. Può il Pei nonessere al­
l'altezza di questi avvenimenti? Possiamo essere 
spettatori, sia pure attenti e partecipi, invece 
che protagonisti? Qual é l'orizzonte di un partito 
comunista occidentale che non si immerga su­
bito in un simile crogiolo politico? Queste ne­
cessità devono investire la nostra stessa identità 
- che non é il luogo di una difesa statica, ma di 
una crisi che può essere vitale - devono Investi­
re il nostro modo di funzionare come partito -' 
perché non possiamo pia trascinarsi dietro gli 
ultimi resti del centralismo democratico, -può 
investire anche f nostro stesso nome, come con­
seguenza - poiché é già nelle cose 11 maturare 
anche di questo gesto politica Diamo al partito 
il compito di elaborare v ma con tempi senati -
i contenuti politici dell'alternativa. Se le quesito-' 
ni sono queste, abbiamo oggi di fronte un pro­
blema urgente: aiutare il partito a non sentirsi 
Irastomato e a non lasciarsi portare sul terreno 
dell'arroccamento. Grave sarebbe che prevales­
se la spinta a un .referendum., con rutta la coda 
di semplificazioni e di radicalismi che le tecni­
che referendarie comportano. Questa attualiz­
zatone dell'alternativa che noi dobbiamo for­
zare può permettere anche ad altri di uscire da 
politiche bloccate. L'unità politica dei cattolici 
può essere messa veramente in crisi solo sul 
momento in cui diventa concreta l'alternanza di 
schieramenti politici. Prima di allora il diacono 
che si può fare con la sinistra cattolica si svolge 
tutto e sempre nella sfera della cultura e della 
moralità che è però sempre un terreno dì aggre* 
gazione minoritaria e prepolitica e non diventa 
mai rottura politica. L'attualizzazkuie del tema 
dell'alternativa può Inoltre offrire un plano di 
confronto stringente per una soluzione positiva 
della crisi in atto nel Psi, crisi chespesso noi non 
vediamo, perché vadiamo sulla stéssa logica 
della nduzione che Craxi ne opera mantenendo 
rigorosamente sulpianotatticoesuitempibrevi 
il suo respiro politico. Ma pio in là il suo disegno 
è inceppato, perché da un lato non può rasse­
gnarsi alla prigione dorata della contrattazione 
dei .poteri, con la De, ma non vede, dall'altro, Il 
•progetto di fattibilità, dì un ribaltamento politi-
co. Anche il suo presidenzialismo è un tentativo 
di svincolarsi da questa crisi di prospettiva. Stia­
mo infine attenti a non parlare solo al partito, a 
chiuderci per troppi mesi al suo interno. Mante­
niamo un ampio speltro di iniziativa nella socie­
tà e non dirottiamo altrove le speranze che sì 
stanno accendendo in una pubblica opinione 
progressista molto vasta - perché l'Italia «cam­
biata sociologicamente in modo profondo -
che è pronta a raccogliere il messaggio di una 
sinistra possibile, democratica, unita, capace di 
governare. 


